Leaves of Grass (1860)

MANNAHATTA. 

	I WAS asking for something specific and perfect for 
         my city, and behold! here is the aboriginal 
         name! 


	Now I see what there is in a name, a word, liquid, 
         sane, unruly, musical, self-sufficient, 


	I see that the word of my city, is that word up there, 


	Because I see that word nested in nests of water-bays, 
         superb, with tall and wonderful spires, 


	Rich, hemmed thick all around with sailships and 
         steamships—an island sixteen miles long, solid- 
         founded, 


	Numberless crowded streets—high growths of iron, 
         slender, strong, light, splendidly uprising toward 
         clear skies; 


	Tides swift and ample, well-loved by me, toward sun- 
         down, 


	The flowing sea-currents, the little islands, the larger 
         adjoining islands, the heights, the villas, 


	The countless masts, the white shore-steamers, the 
         lighters, the ferry-boats, the black sea-steamers, 
         well-model'd; 


	The down-town streets, the jobbers' houses of business 
         —the houses of business of the ship-merchants, 
         and money-brokers—the river-streets, 


	Immigrants arriving, fifteen or twenty thousand in a 
         week, 


	The carts hauling goods—the manly race of drivers 
         of horses—the brown-faced sailors, 


	The summer-air, the bright sun shining, and the sail- 
         ing clouds aloft, 


	The winter snows, the sleigh-bells—the broken ice in 
         the river, passing along, up or down, with the 
         flood-tide or ebb-tide; 


	The mechanics of the city, the masters, well-formed, 
         beautiful-faced, looking you straight in the eyes; 


	Trottoirs thronged—vehicles—Broadway—the wo- 
         men—the shops and shows, 


	The parades, processions, bugles playing, flags flying, 
         drums beating; 


	A million people—manners free and superb—open 
         voices—hospitality—the most courageous and 
         friendly young men; 


	The free city! no slaves! no owners of slaves! 


	The beautiful city! the city of hurried and sparkling 
         waters! the city of spires and masts! 


	The city nested in bays! my city! 


	The city of such women, I am mad to be with them! 
         I will return after death to be with them! 


	The city of such young men, I swear I cannot live 
         happy, without I often go talk, walk, eat, drink, 
         sleep, with them! 


Traduzione di Marina Camboni
Mannahatta

MANNAHATTA. 

	Cercavo qualcosa di specifico e perfetto per la mia città, quando a un tratto, 
               ecco il suo nome originale! 


	Ora vedo cosa c’è in un nome, una parola liquida, sana, insubordinata, 
               musicale, autosufficiente 


	Vedo che la parola della mia città sta lassù in alto, , 


	Perché vedo la parola annidata nei nidi delle baie, 
           superba, con lunghe guglie meravigliose , 


	Ricca, con una fitta cintura di navi a vela e a vapore

                 —un’ isola lunga sedici miglia, con solide fondamenta, 


	Innumerevoli strade affollate — strutture di ferro che emergono, 
                   snelle, forti, leggere, splendidamente tese al cielo alto e sereno; 


	Vaste veloci maree, da me tanto amate, quando a sera 

                    il sole cala, 


	Le rapide correnti marine, le piccole isole, e accanto, 
         le isole più grandi, le alture, le ville, 


	Gl’incalcolabili alberi maestri, i bianchi vaporetti, le chiatte, i traghetti, 
                    le grandi navi nere, ben modellate; 


	Le strade del centro, gli edifici dei mediatori di commercio
         —gli edifici degli scambi mercantili, e gli intermediari finanziari

              —le strade fiume, 


	Gl’immigrati che arrivano, quindici o ventimila

               a settimana, 


	I carretti che trasportano mercanzie—la genia maschia dei cocchieri

               di cavalli—i marinai abbronzati, 


	L’aria estiva, il sole lucente che brilla, e le  alte nuvole-

               veleggianti, 


	Le nevi invernali, i campanelli della slitta—il ghiaccio che si rompe nel fiume, 
               e scorre, su o giù, con l’alta e la bassa marea; 


	I meccanici della città, i mastri, ben formati,

                col bel volto, che ti guardano dritto negli occhi; 


	Marciapiedi affollati—veicoli—Broadway—le donne- 
 gli uomini— i negozi e le vetrine, 


	Parate, processioni, trombe che suonano, bandiere al vento, 

                 rulli di tamburo; 


	Un milione di persone—modi liberi e superbi—voci aperte 
         —ospitalità—i giovani più cordiali e coraggiosi ; 


	Città libera! Senza schiavi! Senza proprietari di schiavi! 


	Che bella città! città di acque correnti e scintillanti ! 
città di guglie e pennoni! 


	Città annidata nelle baie! la mia città! 


	Città di donne tali, che  voglio follemente stare con loro! 
         Ritornerò dopo morto per stare con loro! 


	Città di uomini tali, che giuro non riesco a vivere felice 
         senza andare a parlare, passeggiare, bere, mangiare, dormire con loro! 


Film e documentari ispirati alla poesia di Whitman
Due documenti filmici  associano la poesia di Whitman a immagini di New York. 
Il primo è un  video contemporaneo di George Schifini che è anche il probabile lettore dei versi di Whitman che accompagnano le immagini. Fa da colonna sonora la musica sperimentale del compositore americano Harry Partch. 
Mannahatta . http://www.youtube.com/watch?v=HwnNRqWw0zQ
Nel video, reperibile su youtube, le immagini mostrano una New York di oggi vista da un osservatore che cerca di captare lo spirito leggero e la dinamica velocità delle immagini proiettate da Whitman, rivelando quanto le sue parole possano essere visualizzate con immagini della città non solo  del suo tempo ma anche del nostro. 
2. Il secondo filmato, sempre rinvenibile su youtube, è stato realizzato nel 1921 e in modo sperimentale da due esponenti dell’avanguardia americana, Paul Strand e Charles Sheeler, -quest’ultimo pittore oltre che fotografo, fondatore del precisionismo dell’inizio del novecento-, associati al fotografo Alfred  Stieglitz e al primo movimento d’avanguardia modernista americano. 
Manhatta. http://www.youtube.com/watch?v=NePhRIwzkfA
Qui già il titolo “Manhatta” evoca la poesia di Whitman ma non la riprende completamente. Sebbene i versi che accompagnano le immagini siano tratti tutti da Leaves of Grass, provengono da poesie diverse, in particolare da “City of Ships”, una poesia di Drum Taps, la raccolta di versi che racconta la terribile guerra civile che divise e oppose gli stati del Nord e quelli del Sud, la prima guerra moderna, che insanguinò gli Stati Uniti. 
City of tall façades of marble and 
         iron!” 

the lady of this teeming 
         and turbulent city, 

Sleepless amid her ships, her houses, her incalculable wealth, 

With her million children around her 

And you lady of ships, you Mannahatta,

Often in peace and wealth you were pensive or covertly frown'd 
         amid all your children,
 (“City of Ships”)
“City of the world! (for all the races are here)”, la città di New York, che nell’ottocento è concentrata insiste sull’isola di Manhattan, è il microcosmo che contiene il mondo.  Analogamente,  nel “Song of Myself”, l’America è il paese-mondo “perché tutte le razze si trovano qui, / Tutti i paesi della terra danno a questa terra il loro contributo.” E’ la città delle navi, e delle alte facciate
Il film racconta una giornata Newyorkese: il porto di New York al mattino, i moli, il Ponte di Brooklyn che sarà nel novecento immortalato da Joseph Stella. Un traghetto attracca e libera una gran folla di uomini e donne che si affrettano verso le loro diverse destinazioni. Gente che si muove a passo svelto lungo Wall St. o passeggia  rilassata fra le tombe di un cimitero. Grattacieli emanano vapori  che si levano verso l’alto. Una gru enfatizza il movimento della città verso l’alto. 
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Joseph Stella, Brooklyn Bridge
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